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Secondo l’Organizzazione mondiale della sanità il vergognoso business è in rapida crescita

In Africa il mercato dei farmaci falsi
Miliardi a palate da pillole pericolose
Per i più poveri, che non possono permettersi i medicinali veri, girano migliaia di confezioni contraffatte (e malfatte) a bas-
so prezzo. Un rischio per la salute indiviuale e collettiva. Ma anche in Italia esiste un commercio sotterraneo di questo tipo.

Una campagna sui giornali Disney

Un fotografo milanese
testimonia la strage
delle otarie in Namibia
«Fermiamo i cacciatori»

Scoperto
(per caso)
il gene
dell’udito

Offrireprodottidi lussoachinon
se li può permettere è alla base del
boomdel falsodiquestianni.Oro-
logi,borse, jeans«firmati»invado-
noquotidianamenteimercaticon
buona pace di produttori e consu-
matori e lo stesso concetto in fon-
do informa chi smercia farmaci
falsi. Medicine «non conformi»,
offerte a chi non se le può permet-
tere, cioè ai paesi africani conbuo-
napacedellacoscienzainternazio-
nale.

Carinne Bruneton, farmacista
cheha passato moltianni inCosta
D’Avorio, racconta che quando
una madre ha un figlio malato
compra una sola compressa, forse
due, ma certamente non l’intera
confezione e questo le è consenti-
to da un mercato «parallelo» che
importa medicinali di cattivaqua-
lità, di fabbricazione imperfetta o
contraffatti. Dietro il termine
«non conforme» si nascondono
diverse realtàe diversi tipi di traffi-
co di medicinali. Un businness
scandalosodacirca14milamiliar-
di di lire che sta diventando una
delle attività più appetibili delle
organizzazioni criminali e un fe-
nomeno in grande espansione se-
condo uno studio dell’Organizza-
zionemondialedella sanità (Oms)
che riguarda tre paesi africani: Ca-
merun,Madagascare Ciad. Su429

campioni analizzati, almeno 77
non sono «conformi». Secondo
stime attendibili il 7 per cento dei
farmaci sul mercato mondiale è
contraffatto, nei paesi africani,
asiatici e latino -americani la per-
centuale salirebbe al 30-40 per
cento. Le manipolazioni, che ri-
guardano i farmaci più costosi co-
me gli antibiotici, ma anche la
sempliceaspirina,mettonospesso
a rischio la vita delle popolazioni:
ci sono infatti casi di sottodosag-
gio o sovradosaggio, spesso non
v’ètracciadelprincipioattivooso-
no presenti sostanze non identifi-
cate, impurità e materie prime de-
teriorate.

Le conseguenze spesso catastro-
fichenonvengonodivulgate.Ilca-
so più noto è quello dell’epidemia
di meningite in Niger, 44 milacasi
dal febbraio al maggio ‘95, causata
dal vaccino Mérieux e Smithkline
Beecham «donato» dalla Nigeria.
L’équipe belga di Médecins sans
frontières mandò un campione
delprodottoinEuropaescoprìche
ivaccinicontenevanosoloacquae
non provenivano affatto da quel-
l’industria ma erano stati etichet-
tati in Nigeria. In questo stesso
paese nel 1990, 109 bambini sono
morti per aver preso uno sciroppo
contro la tosse che conteneva un
solvente industriale. Tra il ‘90 e il

’93su339bambinidelBangladesh
che avevano ingerito un prodotto
al paracetamolo ne morirono il 70
per cento. Si scoprì che il prodotto
contenevaantigelopermotori.

Altri casi clamorosi denunciati
dal settimanale svizzero Hebdo, ri-
preso dal settimanale italiano
Internazionale, riguardano anti-
biotici ad Haiti che conteneva-
no solo farina, farmaci contro
l’ulcera in Messico prodotti con
segatura e caffé, un medicinale
«miracoloso» contro l’Aids, det-
to Syclasine, fabbricato ed
esportato in Africa dal laborato-
rio farmaceutico belga Sopreli
nel giugno ‘96. Il titolare, caso
quasi unico, è stato denunciato
per «falso in scrittura e uso di at-
to falso» per aver cercato di
esportare in diversi paesi africa-
no farmaci scaduti o adulterati.

Un traffico scandaloso quello
della contraffazione dei farmaci
destinati all’Africa, anche in
considerazione della debolezza
tecnologica di quei paesi e quin-
di dell’impossibilità di garanzie
e controlli. Ma non è che le
multinazionali, i colossi dell’in-
dustria farmaceutica, siano
esenti nelle avanzatissime socie-
tà occidentali da truffe e raggiri
sempre a danno degli utenti.
Una vera miniera di informazio-

ni, dati, schede e curiosità è il li-
bro denuncia di Salvatore Casil-
lo Falsi da morire - Contraffazio-
ni, intrugli e imbrogli nell’indu-
stria della salute, edizioni Koinè,
dove si documenta la vastità e
l’importanza di un fenomeno
che non riesce a «passare» facil-
mente sui media, tanto forti so-
no gli interessi coinvolti.

Casillo, docente di Sociologia
industriale presso l’Università di
Salerno, dove dirige il Centro
Studi sul Falso a cui è annesso il
museo del Falso, non si limita
ad analizzare solo il mercato
prettamente farmaceutico, ma
tutto ciò che si produce e si ven-
de «in nome della salute» e
quindi gocce, balsami, elisir, un-
guenti, pomate, farine, prodotti
agricoli, misture e aggeggi di va-
ria natura. Per non parlare poi
dei «falsi medici», delle «false
voci» («si dice che le lampade
alogene favoriscano l’insorgere
dei tumori»), delle false infor-
mazioni riservate, dei «falsi di
carta» (fustelle, prescrizioni, cer-
tificati, esami di laboratorio,
lauree). Conclusione: in Italia
anche le imprese del settore non
sembrano interessate a «difen-
dersi»

Anna Morelli

Tra mare e deserto, lungo le coste
africane della Namibia, da giugno a
settembre si ripete ogni anno una
spaventosa mattanza: decine di mi-
gliaia di otarie, soprattutto cuccioli
appena nati, vengono massacrate a
colpi di bastone, finite con una col-
tellata al cuore o alla gola, infine
scuoiate invicinefabbrichechepre-
parano le pelli per il commercio
mondiale.

Del massacro delle otarie in Na-
mibia è stato testimone per una set-
timana, nel luglio dello scorso an-
no,unfotogiornalistamilanesecol-
laboratore della Walt Disney, Enri-
co Nessi, che si è finto veterinario
perpoterstareinmezzoaicacciatori
e fotografare dinascosto le immagi-
ni dello scempio. Dalla sua testimo-
nianza parte ora su due mensili per
ragazzi dellaWaltDisney,«Giovani
Marmotte» e «Minni», una campa-
gna per indurre il governo della Na-
mibiaametterefineaquestacaccia.

«Legittima difesa - stop al massa-
cro delle otarie in Namibia»: questo
il titolo della campagna, che inizia
dalnumerodi«GiovaniMarmotte»
in edicola oggi, e che si prefigge di
raccogliere fra i giovanissimi quan-
te più firme possibile, da consegna-
re in settembre alle autorità nami-
biane.«Inunastagionedicaccia,da
giugno a settembre, vengono uccisi
circa40milacucciolie10milaadul-

ti - raccontaEmilioNessi -.LaNami-
biaè l’unicoPaese africano il cui go-
verno ancora consente l’uccisione
delleotarie».

«Lepredepiùambite -spiegaNes-
si -sonoicuccioli,perlamorbidezza
della pelliccia. I maschi adulti sono
invece condannati a morte perchè
in Medio Oriente e in Giappone si
crede che il loro organo sessuale ab-
biapoteriafrodisiaci.Allefemmine,
che dovrebbero essere risparmiate
per la riproduzione, la morte tocca
spesso per sbaglio, nella confusione
dell’assalto. Una pelle viene vendu-
ta all‘ ingrosso per tre dollari nami-
biani,circa1.800lire».

Nessi, che da anni si occupa di
protezione degli animali marini, è
riuscito a infiltrarsi fra i cacciatori
della spiaggia di Cape Cross (in al-
meno altre due avvengono i massa-
cri) facendosi accreditare come ve-
terinario dall’«Ospedale delle fo-
che»diPeterburen(Olanda).

«Fingevo di fare autopsie alle ota-
rie - racconta - e intanto mi guarda-
voattornoeentravoinamiciziacon
i cacciatori. Dovevo stare attento:
loro stessi mi avevano detto di aver
picchiato dei giornalisti stranieri
che si erano finti commercianti di
pelli. Solo all’ultimo giorno ho po-
tuto scattare le foto, nascondendo
lamacchinanellamiaborsadavete-
rinario».

Un gruppo di ricercatori
britannici ha scoperto
quasi per caso il gene da cui
nell’uomo dipende la
facoltà dell’udito. Errori
nella conformazione di
questo gene, si legge
sull’ultimo numero della
rivista scientifica «Nature»,
sono all’origine della
sordità ereditaria e di altri
disturbi uditivi. Stando ai
ricercatori dell’ospedale
londinese St.
Bartholomew’s e della
Scuola di medicina Royal
London, una mutazione in
questo gene è responsabile
in generale della sordità
non sintomatica. Il gene
regola la produzione della
proteina «connessina 26»,
componente
fondamentale per la
formazione della coclea.
Questa è una formazione a
guscio di lumaca situata nel
cosiddetto orecchio
interno dentro la quale si
trova l’organo del Corti,
sede del principale
apparato di ricezione del
suono. Una mutazione nel
gene dà luogo alla
produzione di un’errata
conformazione della
connessina 26 che cambia
la composizione
dell’ambiente fluido della
coclea. All’individuazione
del gene i ricercatori sono
giunti nel corso di uno
studio sulle proteine dei
tessuti che rivestono gli
organi interni. Se la
scoperta fatta dagli
scienziati londinesi
dovesse portare a delle
possibilità terapeutiche,
verrebbe risolto il
problema della sordità, che
sul totale delle nascite nel
mondo ha un’incidenza
pari a uno su mille. Ma non
è detto che questa
possibilità verrebbe ben
accolta dalla popolazione
dei non udenti, molti dei
quali non ci tengono
affatto a rinunciare al loro
stato. Recentemente in
Italia è nato il gruppo
«Orgoglio sordo» che per
l’appunto rivendica la
dignità culturale del
linguaggio gestuale.

Inquietante annuncio di un andrologo

Un eccesso di stress
riduce le dimensioni
dell’organo maschile

Scoperta una
«nana bruna»,
stella mancata
Quella che vedete al centro della

foto pubblicata qui a fianco è una
nana bruna. Cioè una stella man-
cata, troppo piccola per essere un
Sole, ma comunque in grado di
mantenere una certa luminosità.
Fino ad ora noneramai stata iden-
tificata con sicurezza una nana
bruna, anche se gli astrofisici ave-
vano rintraccciato nello spazio al-
cune«candidate»aquestoruolo.

Ora la scoperta è stata compiuta
dall’astronoma Maria Teresa Ruiz,
del dipartimento di astronomia
dell’Università del Cile, grazie ai
telescopi dell’Eso (l’osservatorio
europeo nell’emisfero meridiona-
le)chesorgonosulleAndecilene,a
LaSilla.

La nana bruna si trova relativa-
mentevicinaanoi: laseparanodal
sistemasolare«solo»33annilucee
si trova nella costellazione dell’I-
dra.

Maria Teresa Ruiz ha chiamato
questa stella mancata « KELU-1»,
che significa «rosso» nella lingua
dei Mapuche, un’antica popola-
zione pre-colombiana della zona
centraledelCile.

Lostress,oltreacausare impoten-
za, potrebbe alla lunga ridurre le
dimensioni dell’organo sessuale
maschile. I maniaci del lavoro o
quelli che sono costretti ad una vi-
ta difficile e faticosa, sono avverti-
ti.

A sostenere questa tesi dai ri-
svolti sicuramente terroristici è il
professor Roberto Tullii, androlo-
go di San Paolo del Brasile e socio
fondatore della Società brasiliana
di andrologia, in occasione della
lezione magistrale sull’impotenza
da stress che hatenutoalPoliclini-
coUmbertoIdiRoma.

«Lostress incide sull’organoses-
sualemaschileesullasuafunzione
attraverso i meccanismi di produ-
zionedellecatecolamine-hadetto
il professor Giovanni Alei del di-
partimento di urologia del Policli-
nico che ha moderato l’incontro -
queste sostanze agiscono sulla
muscolatura liscia del tessuto eret-
tile facendola contrarre e, in 3-4
anni, provoca un rimpicciolimen-
to penieno. L’entità della riduzio-
ne di dimensioni dell’organo non
ècomunquequantificabileperchè

dipende dalla reazione individua-
le allo stress. Avremo tra breve ri-
sultati più precisi grazie al follow-
up avviato in Brasile, Inghilterra,
FranciaeStatiUniti».

L’impotenzacausatadallostress
è ormai diagnosticabile e curabile.
Secondo il professor Roberto Tulii
infatti con le nuove tecniche dia-
gnostiche è possibile capire se un
deficit erettile è provocatoproprio
daunostiledivitafrenetico.

«L’insieme di alcuni accerta-
menti (realizzati attraverso il mo-
nitoraggio computerizzato delle
erezioni notturne l’ecocolor dop-
pler dei vasi penieni e i test realiz-
zati con farmaci vasodilatatori) -
hadetto ilprofessorAlei-permette
distabilireconsicurezzaselacausa
del deficit erettile è lo stress. La cu-
rapiùefficace sarebbequelladieli-
minare la causa ma spesso non ba-
sta.Oggidisponiamodicocktaildi
farmaci antistress che agiscono a
livellodeltessutoerettile».

Come sempre, dove c’è un pro-
blema, c’è un farmaco. Soprattut-
to per chi ritiene di avere un pro-
blema.

Italia, problemi
respiratori
per 10 milioni

La crescita abnorme della muscolatura legata all’attività anomala di una proteina

Creato un topo mutante supermuscoloso
La scoperta potrebbe avere importanti risvolti nella cura della sclerosi multipla e di una forma di cancro.

Mega accordo da 15mila miliardi

288 satelliti per coprire
le comunicazioni planetarie

Circa dieci milioni di italiani sof-
fronodiproblemirespiratori,piùo
meno gravi: delle quasi dieci per-
sone sucinquemilache ognianno
vengono ricoverate in ospedale
per una malattia dell’apparato re-
spiratorio, quattro sono affette da
bronchite cronica o enfisema pol-
monare, 1,8 da polmonite o bron-
copolmonite, da asma bronchiale
edatumorepolmonare.

Il fenomenohadunqueunarile-
vanza sociale e va quindi affronta-
toeprevenuto.

Per questo motivo l’AIPO (Asso-
ciazione Italiana Pneumologi
Ospedalieri) e la Federasma (Fede-
razionedelleAssociazionidi soste-
gno ai malati asmatici e allergici)
in collaborazione, quest’anno per
la prima volta, con laSIMG(Socie-
tà Italiana di Medicina Generale)
organizzano la TerzaGiornata Na-
zionale del Respiro per sabato 31
maggio, in concomitanza con la
Giornata Mondiale senzaTabacco
dell’Organizzazione Mondiale
dellaSanità.

Un interessante meccanismo ge-
netico che controlla la crescita dei
muscoli potrebbe rivelarsi interes-
sante per gli atleti, ma soprattutto
per imedici che curano lemalattie
con riduzione muscolare, per gli
allevatori che producono animali
dacarne.

Nell’ultimo numero della rivi-
sta scientifica britannica Nature
che uscirà oggi, la dottoressa Ale-
xandra McPherron, la dottoressa
Ann Lawler e il dottor Se-Jin Lee
della scuola di Medicina dell’Uni-
versità John Hopkins di Baltimora
nel Maryland, descrivono il pro-
cesso che ha portato alla realizza-
zione di alcuni topi mutanti la cui
massa muscolare è tre volte quella
deitopinormali.

Questi supertopi spalle e fianchi
grandi come quelli deigiocatori di
footballamericano.

Il loro fisico straordinariamente
muscoloso dipende da un gene di-
fettoso che di solito codifica una
proteina chiamata GDF8, che si
trovasoloneimuscoli.GDFstaper

fattoredicrescitaedisviluppo.
I risultati raggiunti da McPher-

ron, Lawler e Lee, suggeriscono
che lanormale funzionedelGDFè
quella di porre dei limiti alla nor-
malecrescitamuscolare.

I muscoli si formano quando
delle cellule specializzate (cioè già
destinate a diventare una parte
specifica dell’organismo), ognuna
con il proprio nucleo, si fondono
per diventare delle cellule giganti,
ognunaconmoltinuclei.

Milioni di queste cellule giganti
si raggruppano fra loro per forma-
reunmuscolo.

Durante l’infanzia,questecellu-
le muscolari con più nuclei com-
pletanolalorocrescitaacquisendo
nuove cellule. La crescita della
massa muscolare, successivamen-
te, si ottiene solo conesercizio fisi-
coregolare.

I ricercatori del John Hophins
hanno scoperto che i topi senza la
proteina GDF8 sono diversi dagli
altri roditori. Non solo hanno più
nucleinellolorocellulemuscolari,

ma i muscoli sono più sviluppati
del normale. Da ciò se ne deduce
che GDF8 limita la crescita della
muscolatura in lunghezza e lar-
ghezza.

Ora che i ricercatori hanno sco-
perto la funzione della proteina,
speranoinfuturodiriuscireasfrut-
tarne le proprietà: la modificazio-
ne della sua attività potrebbe esse-
re usata in alcuni tipi di malattie
muscolari.

Il rabdomiosarcoma, ad esem-
pio, è un cancro che si sviluppa
quando le cellule muscolari si svi-
luppano senza limiti, formando
untumore.

In questo caso si potrebbe ipo-
tizzare che la causa risiede nel cat-
tivofunzionamentodiGDF8nelle
cellule affette (naturalmente si
tratta solo di una ipotesi). Se così
fosse, una soluzione potrebbe es-
sere quella di trovare dei farmaci
che sollecitano l’attività della pro-
teina.

Ci sono poi molte malattie che
producono la riduzione muscola-

re. Anche in questo caso si potreb-
be probabilmente ipotizzare una
inadeguata attività della proteina
GDF8. Nella distrofia muscolare,
ad esempio, le cellule muscolari
muoiono molto più rapidamente
di quanto riescano a riprodursi.
Una inibizione terapeutica di
GDF8,cioèunfarmacochelabloc-
casse, potrebbe invertire questa
tendenza e guarire la malattia. Ma
siamosemprenelcampodelleipo-
tesi,ovviamente.

Infine,anchegliallevatoridibe-
stiame potrebbero guardare con
interesseaquesta scoperta.L’inge-
gneria genetica potrebbe infatti
intervenire per creare animali con
meno GDF8 e, quindi, dotati di
massa muscolare più estesa. E
quindi con un valore di mercato
molto più alto. In questo caso, co-
me sarà la qualità della carne? La
domandarestaperorasenzarispo-
sta..

Harriet Coles
*New York Times Sevice

La società aerospaziale Boeing, il gi-
gante del software Microsoft e Tele-
desic,unacompagniaditelecomuni-
cazioni, hanno firmato un accordo
per la realizzazione di una rete di co-
municazioni satellitare che coprirà
tutto il globo. Entro il 2001 verranno
messi in orbita bassa 288 satelliti ca-
paci di fornire servizi di comunica-
zione dialtaqualitàaqualsiasipunto
dellaterra.

Teledesic pensa in particolare di
utilizzare questa ragnatela orbitale
peroffrireservizia largabandacapaci
di consentire connessioni ad Inter-
neta1,5megabit al secondo.Lavelo-
cità di connessione attuale è normal-
mente di 28,8kilobit al secondo,cin-
quantavolteminore.

Le tre società dovranno investire
oltre nove miliardi di dollari,oltre15
milamiliardidi lirepercostruireque-
sta rete satellitarecapacedigestireol-
tre un milione di comunicazioni si-
multaneeadoltre2megabitalsecon-
do. In pratica, poiché non tutte le co-
municazioni sfrutteranno intera-
mente la capacità di questi canali, si

tratta di alcune decine di milioni di
telefonate contemporanee in tutto il
mondo, anche dalle località più re-
mote. Poichè i satelliti orbiteranno
ad una quota relativamente bassa (a
circa 750 chilometri dalla Terra, con-
tro i36miladegliattualisatellitidite-
lecomunicazioni posti in orbita geo-
stazionaria), per riceverne il segnale
sarà sufficiente disporre di una an-
tenna di poco più di 30 centimetri di
diametro.

Altre società, tra le quali Motorola,
AT&T e Loral intendo realizzare reti
di telecomunicazioni satellitari at-
torno al 2000, ma il progetto di Tele-
desic,MicrosofteBoeingèilprimoad
offrire esplicitamente connessioni
ad alta velocità specificamente desti-
nati alla connettività su Internet e al-
ladistribuzionediprodottimultime-
diali,tantocheilcomunicatostampa
sull’accordo parla di “Internet-in-
the-Sky”, internet nel cielo. Il primo
gruppo di sedici mini-satelliti do-
vrebbe essere lanciato da un unico
vettoreall’iniziodelprossimosecolo.

[T.D.M.]


